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professionale. Altre volte invece la custodia 
esterna al nucleo famigliare è affidata (esclu-
sivamente o in complemento ad altre forme di 
custodia) alla rete informale composta da nonni, 
altri parenti o amici. La custodia formale, infine, 
non è solo fornita dai nidi dell’infanzia e dalle 
famiglie diurne, ma anche da altri servizi a pa-
gamento non sovvenzionati dallo Stato come le 
baby-sitter o le ragazze alla pari. 

Nell’ultimo decennio la custodia dei figli 
esterna al nucleo famigliare è aumentata in modo 
importante: a fine 2013, in Ticino, il 41,6% delle 
coppie con almeno un figlio tra 0 e 6 anni3  affer-
mava di ricorrere a un aiuto esterno per la custo-
dia del/dei bambino/i, mentre erano il 26,6% nel 

In Ticino, i bambini di età compresa tra i 3 
e i 6 anni accedono gratuitamente alla scuola 
dell’infanzia nel comune di residenza1. I bambini 
di età compresa tra 0 e 3 anni invece non han-
no né obblighi scolastici, né possono accedere 
gratuitamente a strutture di custodia della prima 
infanzia. Per le famiglie con bambini in questa 
fascia di età, lo Stato promuove e sussidia i nidi 
dell’infanzia e le famiglie diurne, che adottano 
gli standard qualitativi iscritti nella legge sulle 
famiglie2. Non tutte le famiglie però usufruisco-
no di questi servizi: in alcuni casi è unicamente 
uno dei genitori, e nella stragrande maggioranza 
dei casi la madre, a occuparsi dei figli con meno 
di 4 anni interrompendo o riducendo l’impegno 
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Le strategie di custodia nella prima
infanzia e i fattori che le determinano: 
costi, disponibilità dei servizi o 
preferenze dei genitori?

In questo contributo ci interessiamo alle strategie di custodia nella 
prima infanzia adottate dalle famiglie ticinesi, analizzate grazie a dati 
raccolti nel 2014 dal Dipartimento della sanità e della socialità (DSS) 
tramite un questionario a cui hanno risposto poco meno di 5.000 famiglie 
con almeno un figlio sotto i 4 anni. Nella prima parte dell’articolo 
identifichiamo e quantifichiamo le strategie di custodia suddividendole in 
funzione della principale strategia adottata: 1) nessuna custodia esterna 
(40% del campione); 2) custodia affidata ai nonni (20%); 3) a un nido 
dell’infanzia (14%); 4) custodia formale (12%); 5) custodia informale 
(9%); e, infine 6) custodia presso una famiglia diurna (5%). Nella seconda 
parte ci interessiamo al ruolo svolto da tre fattori sulla strategia di 
custodia messa in atto dai genitori: i costi della custodia formale (e quindi 
l’influenza del reddito dell’economia domestica), le preferenze in ambito 
educativo e di divisione del lavoro dei genitori e la disponibilità dei 
servizi di custodia nel comune di domicilio. I risultati mostrano come non 
siano tanto le preferenze delle famiglie a limitare il ricorso alla custodia 
formale della prima infanzia, bensì i costi e l’ineguale distribuzione di 
strutture (o di posti autorizzati) nel territorio. Le opportunità di accedere 
ai servizi di custodia della prima infanzia non sono uguali per tutti: 
secondo l’indagine sono più spesso esclusi dalla custodia in un nido 
dell’infanzia i figli delle famiglie con redditi bassi, le cui madri, per 
mancanza di alternative e confrontate con costi di opportunità elevati, 
abbandonano più facilmente il mondo del lavoro per occuparsi dei figli.

1	 Dall’anno scolastico 
2015/2016 i bambini che 
compiono 4 anni prima 
del 31 luglio vi accedono 
obbligatoriamente secondo 
il nuovo regolamento 
Harmos (http://www4.
ti.ch/decs/ds/harmos/home/
presentazione/), facoltati-
vamente anche i bambini 
di 3 anni compiuti entro il 
31 luglio. Prima di questa 
data, la scuola dell’infanzia 
non apparteneva al percorso 
scolastico dell’obbligo, ma 
la stragrande maggioranza 
dei bambini (più dell’80%) 
ha frequentato questo ordi-
ne scolastico.

2	 È considerata famiglia diur-
na ai sensi del Regolamento 
della Legge per le famiglie 
del 15 settembre 2003 la 
persona, la coppia o la 
famiglia che si offre per ac-
cogliere regolarmente nella 
propria economia domestica, 
durante la giornata e dietro 
compenso, non più di 5 mi-
norenni contemporaneamen-
te, di regola di meno di 12 
anni, per una durata media 
annua inferiore alle 120 ore 
mensili per minorenne.

3	 Per questioni di numerosità 
non è possibile sapere l’evo-
luzione per la coppie dove il 
bambino più piccolo era di 
età compresa tra 0 e 3 anni.
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2004 (fonte: Rilevamento sulle forze di lavoro 
in Svizzera RIFOS). Quest’aumento è da mettere 
in relazione ai numerosi cambiamenti che hanno 
interessato la nostra società, come l’entrata mas-
siccia delle donne e delle madri sul mercato del 
lavoro e il sempre più difficile compito di conci-
liare vita professionale e vita famigliare, soprat-
tutto quando i bambini sono piccoli. 

Di pari passo, è aumentata l’offerta di servizi 
per la custodia della prima infanzia. In Ticino i 
posti autorizzati nei nidi e nelle famiglie diur-
ne sono cresciuti esponenzialmente negli ultimi 
vent’anni (si veda l’articolo di Mirante, Galli e 
Giudici a p. 5). Nonostante il forte aumento di 
posti, il Ticino – con 13 posti ogni 100 bambini 
residenti di età compresa tra 0 e 3 anni – è tra i 
cantoni con un tasso d’attrezzatura tra i più bas-
si in Svizzera (si veda l’articolo di Ravazzini a p. 
27 per un confronto tra cantoni). Inoltre a livel-
lo Svizzero, nonostante il forte aumento di posti 
(Schmid et al., 2011), l’offerta risulta tutt’ora in-
sufficiente rispetto alla domanda da parte delle 
famiglie (Filippini e Iten, 2005; Stern e Felfe, 
2015). In Ticino, uno studio del 2010 indicava 
come una parte della domanda espressa dalle fa-
miglie restasse ancora insoddisfatta: mediamente 
ogni nido segnalava 8 bambini in lista d’attesa 
(Dasoki, Giudici e LeGoff, 2011). 

La rete informale è pure divenuta una fonte 
di supporto centrale per le famiglie con bambini 
piccoli. Se in passato nonni, amici e altri parenti 
fornivano un supporto occasionale garantendo 
più tempo libero ai genitori per attività di svago, 
oggi questo permette ad alcune madri di rimane-
re professionalmente attive (Gray, 2005; Giudici, 
2015). A livello nazionale si constata come più 
della metà delle famiglie con almeno un figlio 
sotto i 15 anni faccia ricorso all’aiuto informale 
chiamando in causa i nonni (OFS, 2010). In Tici-
no i nonni risultano particolarmente attivi nella 
cura dei nipoti rispetto ad altri cantoni: il 56% 
dei nonni ticinesi se ne occupa con frequenza 
variabile (fonte: Vivre/Leben/Vivere, in Giudici, 
2015). Non tutti però possono beneficiare di que-
sto supporto come per esempio le famiglie che 
vivono lontano dai parenti o quelle nelle quali i 
nonni non sono in salute (Giudici, 2015). 

Nonostante questo importante migliora-
mento nell’offerta, il Ticino rimane il cantone 
con la più alta percentuale di madri con almeno 
un figlio sotto i 4 anni non attive sul mercato 
del lavoro (47% nel 2013, fonte: Rilevamento 
strutturale) e in generale il cantone dove persi-
ste maggiormente una divisione tradizionale del 
lavoro all’interno delle coppie (Giudici, Borioli 
e Origoni, 2014). La combinazione di tutti que-
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sti elementi, ovvero il maggiore ricorso alla rete 
informale per la cura dei bambini, la divisione 
del lavoro più inegualitaria della Svizzera tra 
padri e madri e un’offerta di strutture di custo-
dia della prima infanzia meno sviluppata, fanno 
dire che il nostro sistema di welfare cantonale si 
avvicina a quello familista tipico dei paesi del 
Sud dove la cura dei soggetti non autosufficienti 
è tradizionalmente lasciata alla responsabilità 
della famiglia (Da Roit e Sabatinelli, 2005). È 
quindi particolarmente interessante cercare di 
capire cosa determina la scelta della strategia di 
custodia elaborata dai genitori con figli sotto i 
4 anni, se le loro preferenze in ambito educati-
vo e di custodia del figlio e di suddivisione del 
lavoro, se le opportunità o le costrizioni asso-
ciate alle risorse economiche, sociali e culturali 
di cui dispongono o ancora la disponibilità di 
servizi presenti sul territorio. 

Pari opportunità?
Capire quali siano le logiche che portano i 

genitori ad adottare una determinata strategia 
per la custodia dei figli è importante per deter-
minare in che misura vi siano (o meno) pari op-
portunità.4 Risulta particolarmente importante 
determinare quali siano i meccanismi che porta-
no all’utilizzo dei servizi di custodia promossi e 
sussidiati dallo Stato (ovvero i nidi dell’infanzia 
e le famiglie diurne), per capire se gli sforzi fatti 
siano volti a garantire una più facile conciliabili-
tà tra vita lavorativa e famigliare per tutti i geni-
tori o solo per una parte di essi.

Garantire pari opportunità ai bambini 
nell’accesso alle strutture di custodia formale è 
importante per ridurre le diseguaglianze sociali 
ed economiche nei percorsi scolastici e poi pro-
fessionali dei futuri adulti della nostra società 
(Heckman e Masterov, 2004). L’interazione con 
educatori qualificati e con gli altri bambini favo-
risce lo sviluppo cognitivo, motorio e linguistico 
del bambino (Kamerman et al. 2003; Crettaz e 
Jacot, 2014) ed è particolarmente importante per 
chi proviene da famiglie svantaggiate (Lanfran-
chi, 2009; Esping-Andersen, 2009; Abrassart e 

Bonoli, 2015). I bambini provenienti da fami-
glie alloglotte possono per esempio imparare 
più facilmente l’italiano frequentando un nido 
dell’infanzia o una famiglia diurna, diminuendo 
così le probabilità di ritardi nell’apprendimento 
una volta inseriti nel sistema scolastico e più in 
generale favorendo l’integrazione dell’intero nu-
cleo famigliare. I nidi dell’infanzia, così come 
la scuola dell’infanzia, hanno in questo senso un 
ruolo fondamentale nel favorire l’integrazione e 
la coesione tra gruppi sociali, etnici, religiosi e 
linguistici (Bruno e Solcà, 2015). 

Secondariamente, l’offerta e l’accessibilità 
ai servizi di custodia per la prima infanzia in-
cidono sulla partecipazione delle madri al mer-
cato del lavoro e sul loro grado d’occupazione 
(Stern, Felfe e Schwab, 2014; Giudici e Widmer, 
2015). Le pari opportunità nell’accedere a ser-
vizi di custodia formali influiscono quindi di-
rettamente sulla divisione del lavoro all’interno 
delle coppie con figli e più in generale sulle pari 
opportunità in ambito lavorativo tra uomini 
e donne (Origoni e Giudici, 2014). Favorire e 
promuovere l’accesso alla custodia formale per-
mette una più facile conciliazione tra famiglia 
e lavoro non solo per quelle coppie che predili-
gono una divisione del lavoro tradizionale, dove 
la donna interrompe intenzionalmente l’attività 
professionale per prendersi cura dei figli e il pa-
dre lavora a tempo pieno, ma anche per quelle 
dove entrambi i genitori, per necessità o per de-
siderio, continuano a lavorare. 

4	 In effetti, la Costituzione 
ticinese affida al Cantone 
uno ruolo attivo su questo 
fronte, poiché l’art. 4 cpv. 3 
recita che “il Cantone pro-
muove le pari opportunità 
per i cittadini”.
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Tre logiche a confronto; costi della custodia,
disponibilità di servizi o preferenze dei
genitori?

Quali sono i fattori che influiscono il modo 
con il quale i genitori organizzano la vita quoti-
diana e la custodia dei figli? Nel presente con-
tributo mettiamo a confronto tre elementi che 
risultano particolarmente importanti nella scelta 
della strategia di custodia adottata delle famiglie: 
il reddito dell’economia domestica (che quindi 
chiama in causa il costo della custodia formale), 
le preferenze dei genitori relative all’inserimento 
professionale della madre quando il bambino è 
piccolo e la disponibilità di servizi di custodia 
nel comune di domicilio. Le caratteristiche so-
ciodemografiche della famiglie sono pure ele-
menti chiave per capire in che modo i genitori 
organizzano la custodia dei figli. 

Il costo della custodia a carico delle famiglie, 
in particolar modo per i nidi dell’infanzia, rima-
ne particolarmente alto in Ticino (Mirante, Galli 
e Giudici a p. 5), come nel resto della Svizzera 
(Battagliero, 2015). Questo fa sì che le madri con 
redditi prossimi al costo della custodia formale 
siano disincentivate a proseguire la carriera la-
vorativa per occuparsi esclusivamente dei figli 
(Bütler e Reusch, 2007). Il reddito dell’economia 
domestica è quindi un importante determinante 
della strategia di custodia adottata; le famiglie 
con redditi più elevati utilizzano maggiormente 
la custodia formale, indipendentemente dal gra-
do d’occupazione della madre (Bonoli e Vuille, 
2013; Abrassart e Bonoli, 2015). Nonostante sia 
importante garantire l’accesso ai bambini di fa-
miglie economicamente svantaggiate o alloglot-
te, al fine di favorirne l’integrazione e ridurre le 
diseguaglianze sociali, sono proprio questi a es-
sere maggiormente esclusi. 

Oltre al reddito, anche le preferenze dei 
genitori in materia di divisione del lavoro e del 
ruolo che madre e padre e altri attori coinvolti 
nell’educazione del bambino (nonni, educatori 
specializzati) devono avere, influenzano la stra-
tegia di custodia delle famiglie. Se alcuni geni-
tori ritengono importante che il figlio interagisca 
fin da subito con altri bambini e che la madre 

riprenda al più presto l’attività lavorativa, per al-
tri il bambino – specialmente nei primi anni di 
vita – deve principalmente stare con i genitori e 
con la madre. Quest’ultimi faranno meno affi-
damento alla custodia esterna e in particolare a 
quella formale. 

Infine, un altro aspetto da considerare è l’of-
ferta di servizi per la custodia nella prima in-
fanzia nel territorio. Vivere in un’area dove vi è 
una maggiore offerta di servizi di tipo formale 
può influire sul comportamento delle famiglie 
incentivando l’utilizzo dei servizi stessi (Schmid, 
Kriesi e Buchmann, 2011); al contrario, se in una 
determinata regione l’offerta è limitata o nulla, 
le famiglie adotteranno strategie alternative. Non 
solo il fatto di potervi accedere più facilmente, 
ma anche la conoscenza del servizio, del suo fun-
zionamento e la condivisione con altre famiglie 
che già lo utilizzano può essere un fattore deter-
minante nell’elaborare una strategia che implichi 
l’utilizzo del nido alla nascita di un figlio.

Oltre a queste tre logiche, è importante con-
siderare le caratteristiche delle famiglie stesse 
(numero di figli, loro età, livello di formazione 
dei genitori, nazionalità e reddito famigliare), 
che possono avere un impatto sulla strategia 
adottata. Per esempio, una famiglia dove en-
trambi i genitori lavorano con un grado di oc-
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cupazione elevato, avrà tendenzialmente meno 
tempo a disposizione, e utilizzerà maggiormente 
la custodia esterna alla famiglia. Quando i figli 
sono invece più di uno, i genitori utilizzeranno 
meno il nido o la famiglia diurna, poiché i costi 
della custodia potrebbero essere troppo eleva-
ti. L’assenza di una rete informale tra i genito-
ri di nazionalità straniera (specialmente tra gli 
immigrati) li porterà a utilizzare più spesso la 
custodia formale quando le risorse finanziarie 
lo permettono, o ad adottare una divisione del 
lavoro inegualitaria con uno dei due genitori che 
si occupa esclusivamente del figlio. Una forma-
zione elevata per i genitori (e in particolare per le 
madri) potrà invece essere associata a maggiori 
opportunità e / o motivazione per continuare a 
lavorare, e quindi a un maggior utilizzo della cu-
stodia esterna. 

Una tipologia delle strategie di custodia delle
famiglie ticinesi

I dati raccolti nei mesi di aprile e maggio 2014 
dalla Divisione dell’azione sociale e delle famiglie 
(DASF) del Dipartimento della sanità e della so-
cialità (DSS) sui bisogni e le pratiche delle famiglie 
ticinesi rappresentano una fonte informativa molto 
ricca per interessarsi alle strategie di custodia della 
prima infanzia e ai loro determinanti.5 Il questio-
nario contiene una serie di domande relative alla 
custodia dei figli, alla conciliazione tra lavoro e fa-
miglia, alle condizioni d’abitazione e alle caratteri-
stiche sociali, demografiche e economiche. Esso è 
stato inviato a tutte le famiglie residenti in Ticino 
con almeno un bambino sotto i 4 anni (poco più di 
10.000); i tassi di risposta sono stati molto elevati: 
il campione finale si compone di 4.649 famiglie, il 
46% della popolazione di riferimento. 

5	 Per una descrizione 
approfondita dell’inchiesta 
e della rappresentatività del 
campione si veda il rappor-
to completo (Medici et al., 
2015).
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Per individuare le principali strategie di 
custodia dei genitori è stata considerata la do-
manda: “Attualmente la vostra famiglia ricor-
re ad aiuti / servizi di custodia dei bambini?”. 
Tutte le possibili risposte sono state considerate: 
“asilo nido”, “famiglia diurna”, “nonni”, “al-
tri parenti e amici / conoscenti , “babysitter”, 
“ragazza alla pari”, “fratelli o sorelle maggio-
ri”, “mensa e doposcuola”. Per ogni modalità 
era poi possibile precisare la frequenza con la 
quale vi si ricorre: “ogni giorno della settima-
na”, “ogni giorno lavorativo”, “3-4 volte a set-
timana”, “1-2 volte a settimana”, “1-2 volte al 
mese”, “raramente” o “mai”. 

Le domande relative alle forme di custodia e 
alla loro frequenza sono state oggetto di un’ana-
lisi fattoriale. I fattori sono poi stati trattati con 
un’analisi cluster con il metodo di Ward (Lebart, 
Morineau e Piron, 1997), così da poter catego-
rizzare le famiglie in una tipologia di strategie 
di custodia. In parole semplici, questa procedura 
permette di suddividere le famiglie raggruppan-
do quelle con una strategia di custodia simile e 
separando quelle dissimili. 

L’analisi ha prodotto una tipologia in sei ca-
tegorie di strategia di custodia messe in atto dal-
le famiglie. La figura [F. 1] mostra la distribuzione 
delle frequenze per ogni singola forma di custo-
dia in funzione del gruppo di appartenenza. In 
seguito descriviamo e denominiamo ogni singo-
lo gruppo in funzione delle sue caratteristiche e 
della forma di custodia principale utilizzata.

Il gruppo numericamente più importante è 
composto dalle famiglie che non fanno ricorso 
alla custodia esterna (40,2% del campione, per 

un totale di 1.869 famiglie). In queste famiglie 
sono i genitori (e nella stragrande maggioranza 
dei casi le madri) che si occupano dei/del figli/o. 
Il secondo gruppo per ordine di importanza 
è quello che affida i figli unicamente ai nonni 
(19,8%, ovvero 920 famiglie). Nel terzo gruppo 
vi sono famiglie che affidano regolarmente i figli 
a un asilo nido (13,6%, 631 famiglie). Di queste, 
più del 70% porta il/i bambino/i al nido 3 o più 
volte a settimana. È interessante rilevare che tra 
queste famiglie i nonni sono pure un valido sup-
porto, anche se con frequenze meno importanti 
rispetto al gruppo precedente, probabilmente 
perché coinvolti principalmente nei trasferimen-
ti (portare o andare a prendere i bambini) o nella 
preparazione dei pasti quando i genitori lavora-
no. La quarta categoria raggruppa famiglie che 
utilizzano molteplici forme di custodia formale 
(12,1%, 562 casi): babysitter, ragazze alla pari, 
dopo scuola / mense e anche l’asilo nido, ma solo 
raramente. Il maggior ricorso a forme di custo-
dia formali ad hoc indica, probabilmente, un uso 
puntuale e non regolare della custodia esterna. 
Anche in questo caso i nonni sono presenti come 
supporto quando i genitori sono impegnati al 
lavoro. Il quinto gruppo è composto da fami-
glie che oltre ai nonni ricevono supporto anche 
da altri parenti, amici e conoscenti, quindi una 
combinazione di molteplici forme di custodia di 
tipo informale (9,2%, 427 famiglie). Il sesto e 
ultimo gruppo include famiglie la cui principale 
forma di custodia è la famiglia diurna (5,2%; 
240 famiglie). Tra queste famiglie si fa anche af-
fidamento, ma con minore frequenza, ai nonni, 
agli amici e parenti e all’asilo nido. 
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Tre fattori a confronto
Quali sono i meccanismi che portano i geni-

tori ad adottare una strategia di custodia piuttosto 
che un’altra? Qual è il peso del reddito dell’eco-
nomia domestica, delle preferenze espresse dai 
genitori riguardo all’inserimento professionale 
della madre quando il bambino è ancora picco-
lo e della disponibilità di nidi e famiglie diurne 
nel comune di domicilio? La tabella [T. 1] mostra 
la distribuzione delle variabili considerate per le 

tre dimensioni (in percentuali e in cifre assolute). 
Inoltre è possibile visualizzare l’associazione bi-
variata (indicatore Phi) tra le variabili considerate 
e le strategie di custodia descritte in precedenza. 
In altre parole, è possibile vedere come varia la 
distribuzione delle strategie di custodia in funzio-
ne della caratteristica considerata e del suo valore. 

Il reddito dell’economia domestica è for-
temente associato alla strategia di custodia; tra 
le famiglie con un reddito basso vi è più spesso 

F. 1
Strategie di custodia nella prima infanzia, secondo le variabili costitutive dell’analisi cluster, in Ticino, nel 2014

%
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Fonte: Studio sui bisogni e necessità delle famiglie (con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni)
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un’assenza di custodia esterna, tra quelle con 
redditi medio-alti vi è un uso più esteso del nido, 
mentre tra quelle con redditi molto alti la strategia 
di custodia implica non solo il nido, ma anche altri 
tipi di custodia formale; i nonni sono invece mag-
giormente chiamati in causa dalle famiglie con 
redditi medi. Per quel che riguarda le preferenze, 
possiamo vedere come tra i genitori che ritengono 
che una madre possa avere una professione impe-
gnativa e tra quelli che non giudicano importan-
te che essa debba poter interrompere il lavoro un 
anno per poi riprenderlo gradualmente, vi è un più 
forte utilizzo della custodia esterna, e in partico-
lare un utilizzo più marcato dei nidi dell’infanzia. 
Infine la prossimità di servizi, calcolata come la 
presenza di nidi dell’infanzia o di famiglie diurne 
nel comune di residenza, gioca pure un ruolo im-
portante: le famiglie residenti in un comune con 
uno o più nidi utilizzano più frequentemente que-
sto servizio e meno frequentemente si rivolgono 
ai nonni. Per quel che riguarda le famiglie diurne, 
invece, la relazione non è lineare: se vivere in un 
comune con una famiglia diurna raddoppia la per-
centuale di famiglie che vi fanno ricorso, vivere 
in un comune con due o più famiglie diurne non è 
associato a un maggiore utilizzo.

Analisi multivariata
Le tre spiegazioni trovano quindi conferma 

nei dati: il nido è più spesso utilizzato dalle fa-
miglie con redditi elevati e molto elevati, con 
opinioni progressiste sul ruolo della madre e 
che abitano in un comune dove sono presenti più 
servizi di custodia. Per le famiglie diurne le dif-
ferenze sono meno marcate: ricorrono però più 
frequentemente a questo servizio le famiglie do-
miciliate in un comune dove ve n’è almeno una. 
Resta da capire quale delle tre logiche prevale 
indipendentemente dalle altre e dalle caratteri-
stiche sociodemografiche della famiglia (età e 
numero di figli, grado di occupazione del o dei 
genitore/i, formazione e nazionalità dei genitori e 
regione di domicilio). Per esempio, tra le famiglie 
con un profilo identico (quindi stesso numero di 
figli, ecc.) e con le stesse opinioni riguardo all’in-
serimento professionale della madre, un reddito 
elevato continua a essere maggiormente associa-
to all’utilizzo del nido? E la presenza di nidi e di 
famiglie diurne nel comune di residenza?  

Per fare questo abbiamo elaborato un modello 
di regressione che permette di capire il peso eser-
citato (singolarmente) dalle variabili considerate 
rispetto a ciascuna delle sei strategie di custodia.

T. 1
Strategie di custodia nella prima infanzia, secondo il reddito, le preferenze e la prossimità di servizi, in Ticino, nel 2014

N % n   Nessuna 
custodia 
esterna

n   Nonni n   Nido n   Custodia 
informale

n   Custodia 
formale

n   Famiglia 
diurna

Reddito
Reddito dell’economia domestica  (Phi = 0,43**)

>3.999 532 11,7

4.000-5.999 1.257 27,7

6.000-7.999 1.220 26,9

8.000-9.999 739 16,3

10.000-11.999 413 9,1

12.000 e più 373 8,2

Totale 4.534 100,0
Preferenze

“Una neo mamma deve poter stare ferma un anno?” (Phi = 0,08**)

D’accordo 3.001 65,5

Non so, non d’accordo 1.578 34,5

Totale 4.579 100,0
“Una mamma può avere una professione impegnativa?” (Phi = 0,21**)

Non so, non d’accordo 2.612 57,0

D’accordo 1.972 43,0

Totale 4.584 100,0
Prossimità di servizi

Presenza di nidi nel comune di domicilio (Phi = 0,11**)

0 2.706 58,4

1 917 19,8

2 e più 1.012 21,8

Totale 4.635 100,0
Presenza di famiglie diurne nel comune di domicilio (Phi = 0,08**)

0 1.660 35,8

1 630 13,6

2 e più 2.345 50,6

Totale 4.635 100,0

Fonte: Studio sui bisogni e necessità delle famiglie (con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni)
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Nelle sei colonne della tabella [T. 2] sono ri-
portati i risultati semplificati delle regressioni 
logistiche che hanno come variabile dipendente 
ognuna delle sei strategie di custodia. Le varia-
bili indipendenti sono suddivise in quattro cate-
gorie: le caratteristiche sociodemografiche della 
famiglia, il reddito, le preferenze e la disponibi-
lità di servizi. Per semplificare la lettura abbiamo 
riportato unicamente la significatività e il senso 
dell’associazione per ogni categoria di risposta: 
per esempio, nella prima colonna leggiamo come, 
indipendentemente dalle altre caratteristiche, le 
famiglie con un reddito inferiore ai 6.000 fran-
chi hanno più probabilità di non fare ricorso alla 
custodia esterna rispetto alle famiglie con un red-
dito medio compreso tra i 6.000 e i 7.999 franchi. 
Nella stessa colonna leggiamo come due genitori 
d’accordo sul fatto che una madre possa avere una 
professione impegnativa hanno una probabilità 
minore, indipendentemente dall’associazione con 
le altre caratteristiche, di non fare ricorso alla cu-
stodia esterna, quindi più probabilità di utilizzare 
una o l’altra forma di custodia esterna. 

Le famiglie che utilizzano il nido dell’in-
fanzia come principale forma di custodia (terza 
colonna nella tabella [T. 2]), indipendentemente 
dalle caratteristiche sociodemografiche e dal-
le opinioni sul ruolo professionale delle madri, 
sono quelle con un reddito elevato (ma non quel-
le con i redditi più elevati) e residenti in un co-
mune con uno o più nidi dell’infanzia. La forte 
associazione della strategia di custodia con il 
reddito e la disponibilità di servizi è quindi con-
fermata controllando anche per gli altri fattori. 

Le famiglie diurne (quarta colonna) sono 
invece maggiormente attrattive per le famiglie 
di nazionalità straniera, con più di due figli, con 
redditi medi e domiciliate in un comune dove vi 
è una sola famiglia diurna, ma non se vi sono 
due o più strutture. Quest’ultimo risultato stupi-
sce: al contrario di quanto osservato per i nidi, 
una maggiore offerta non è associata a un utiliz-
zo più forte da parte delle famiglie. 

Tra le famiglie che invece fanno affidamento 
a molteplici forme di custodia formale (quin-
ta colonna), sono più presenti quelle con redditi 

molto alti e d’accordo sul fatto che una madre 
possa avere una professione impegnativa: si trat-
ta quindi di famiglie le cui elevate disponibilità 
finanziarie e l’impegno professionale di entram-
bi i genitori permettono e rendono necessaria 
una programmazione ad hoc della custodia for-
male dei figli. 

Nelle famiglie dove non vi è una presa a 
carico esterna dei bambini (prima colonna), 
indipendentemente dalle caratteristiche sociode-
mografiche e dalle opinioni dei genitori riguardo 
all’inserimento della madre sul mercato del lavo-
ro, sono maggiormente presenti le famiglie con 
redditi bassi e dove la madre ha una formazione 
che si conclude con la scuola dell’obbligo. 

Le famiglie che più di altre fanno affidamen-
to ai nonni (II), indipendentemente da altri fat-
tori, sono quelle che non vivono in un comune 
dove vi sono due o più nidi dell’infanzia. Questo 
suggerisce come vivere in un comune con più di 
un nido disincentiva il coinvolgimento dei nonni 
nella custodia dei nipoti, oppure come le fami-
glie che desiderano usufruire del nido prediliga-
no spostarsi in comuni con un accesso facilitato 
ai servizi. Curioso anche notare come secondo 
questi genitori è importante che la madre ripren-
da subito il lavoro dopo il congedo, ma anche che 
non abbia una professione impegnativa quando i 
bambini sono piccoli. Sono infatti più spesso le 
coppie dove le madri lavorano a tempo parziale 
a coinvolgere maggiormente i nonni. 

Le famiglie che organizzano la custodia dei 
figli tramite diversi servizi di tipo informale, 
coinvolgendo non solo i nonni ma anche altri 
famigliari e conoscenti (IV) sono più presenti 
tra le famiglie con più di un figlio e domiciliate 
nei comuni dove non vi sono nidi. La custodia 
informale “allargata” è quindi maggiormente 
praticata laddove non ci sono nidi e quando si 
hanno più figli. 
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Scelta o costrizione?
È importante sottolineare come l’effetto del 

reddito resta significativo indipendentemente 
dal grado di occupazione dei genitori, risultato 
emerso anche in altri studi simili (Bonoli e Vuil-
le, 2013). Questo significa che le famiglie a red-
dito elevato che utilizzano il nido non sono per 
forza quelle dove entrambi i genitori lavorano o 

che le famiglie dove la madre non lavora sono 
unicamente quelle che non lo utilizzano. L’asso-
ciazione tra reddito e strategia di custodia resta 
infatti importante anche tra famiglie che hanno 
una divisione del lavoro identica. Per esempio, se 
si considerano unicamente le famiglie dove l’uo-
mo lavora a tempo pieno e la donna a tempo par-
ziale, tra quelle con un reddito basso sono meno 

T. 2
Regressioni logistiche: i fattori determinanti delle strategia di custodia nella prima infanzia, in Ticino, nel 2014

Nessuna 
custodia 
esterna

Custodia ai 
nonni

Asilo nido Informale Formale Famiglia 
diurna

Caratteristiche sociodemografiche
Numero di figli 1 (Rif.)

2 - - - - + + +

3 e più - - - - + + + +

Età del figlio più piccolo 0 (Rif.)

1

2

3 - + +

4 + + +

Grado d’occupazione dei genitori Lui TP e lei non lavora + + - - - - - - - - - -

Lui TP lei TPa (Rif.)

Lei TP lui TPa o non lavora + +

Entrambi a tempo pieno - -

Entrambi a tempo parziale + + - - -

Entrambi non lavorano + + - - - -

Famiglia monoparentale

Nazionalità dei genitori Entrambi svizzeri (Rif.)

Uno svizzero uno straniero - - - + + + +

Entrambi stranieri - - + + - + + + +

Monofamigliare svizzera - -

Monofamigliare straniera

Formazione della madre Obbligo (Rif.)

Secondario superiore +

Terziario - - +

Formazione del padre Obbligo (Rif.)

Secondario superiore

Terziario

Regione Bellinzonese + - -

Locarnese + + - - +

Luganese (Rif.)

Mendrisiotto + +

Tre Valli + - - - -

Età della madre alla nascita del primo figlio - - + +

Reddito
Reddito famigliare > 3.999 + + - - - - -

4.000-5.999 + + - -

6.000-7.999 (Rif.)

8.000-9.999 + + -

10.000-11.999 - - + + + + -

12.000 e più - - - + + -

Preferenze
Accordo: una mamma può avere una professione impegnativa - - - + + +

Disaccordo: una mamma necessita una pausa di 1 anno e poi riprendere il lavoro gradualmente - +

Disponibilità
Nido nel comune di domicilio 0 (Rif.)

1 + - -

2 - + + -

Famiglia diurna nel comune di domicilio 0 (Rif.)

1 + +

2 -

+ / - : sig < 0,05; + + / - - : sig < 0,01
Fonte: Studio sui bisogni e necessità delle famiglie (con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni)
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(il 12%) a utilizzare il nido rispetto a quelle con 
reddito superiore ai 10.000 franchi al mese (il 
28%). Tra le famiglie a basso reddito, ci si può 
quindi chiedere in che misura non utilizzare il 
nido sia stata una scelta o una costrizione dettata 
dalla mancanza di risorse.  

Una domanda aggiuntiva presente nel que-
stionario aiuta a fare chiarezza su questo punto: 
veniva chiesto ai genitori se vi fosse la necessità 
di modificare il grado d’occupazione attuale. Tra 
le madri che hanno smesso di lavorare alla nasci-
ta del figlio e che vorrebbero riprendere a lavorare 
(circa 360 madri nel campione, pari a circa l’8% 
delle famiglie intervistate), la percentuale è più 
elevata tra le famiglie con un reddito inferiore ai 
6.000 franchi al mese (sono il 27%) rispetto a chi 
invece ne guadagna 10.000 e più (12%) [F. 2]. Que-
sto può voler dire che, tra le madri che hanno 
smesso di lavorare alla nascita del figlio, quelle 
in famiglie con redditi elevati sentono meno la 
necessità di ritornare al lavoro. Per le madri di 
famiglie con redditi bassi, invece, questa neces-
sità è più forte; questo può indicare come al mo-
mento della nascita del figlio le donne con reddi-
ti bassi siano state maggiormente disincentivate 
a lavorare poiché il loro reddito si avvicinava 
troppo ai costi generati dalla custodia. 

L’altro aspetto importante emerso dall’anali-
si multivariata è che il reddito continua a essere 
determinante indipendentemente dalle opinioni 
espresse dai genitori relative al ruolo della ma-
dre e al suo inserimento professionale quando i 
bambini sono piccoli. Se per esempio conside-
riamo unicamente le famiglie i cui genitori pen-
sano che la madre non possa avere una professio-
ne impegnativa quando i bambini sono piccoli, 
solo il 5,3% di quelle con un reddito inferiore 
ai 6.000 franchi utilizzano il nido, mentre sono 
il 13,3% tra quelle che guadagnano tra 6.000 e 
10.000 e 18,4% tra quelle con un reddito supe-
riore ai 10.000 [F. 3]. A opinione uguale, quindi, il 
reddito fa la differenza. 

La presenza di nidi e famiglie diurne sul terri-
torio sembra pure avere un impatto non indifferen-
te sui comportamenti delle famiglie in ambito di 
custodia dei figli: un altro dato interessante emer-

so dall’analisi multivariata è che quando il servi-
zio è presente nel comune di domicilio, la strategia 
di collocamento dei figli in un nido è più frequen-
te, indipendentemente da altri fattori. La presen-
za di servizi fa quindi la differenza e, in qualche 
modo, quando questi sono accessibili generano 

F. 2
Madri inattive che vorrebbero riprendere a lavorare, secondo il reddito dell’economia domestica, 
in Ticino, nel 2014

%

� Non lavora e vorrebbe aumentare           � Non lavora e non vuole modificare

Fonte: Studio sui bisogni e necessità delle famiglie (con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni)
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F. 3
Famiglie con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni nelle quali si considera che una madre non possa
avere una professione impegnativa, secondo il reddito e la strategia di custodia, in Ticino, nel 2014

%

� Nido           � Altre strategie di custodia
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una nuova domanda anche tra chi può risultare 
inizialmente non propenso al suo utilizzo. Se con-
sideriamo per esempio unicamente i genitori che 
pensano che una madre non debba avere una pro-
fessione impegnativa quando i bambini sono pic-
coli, il nido è la soluzione scelta dall’8,3% delle 
famiglie nei comuni che non dispongono di nidi, 
mentre la sua quota di utilizzo passa al 16,2% nei 
comuni con una buona offerta di nidi (due o più) 
[F. 4]. In altre parole, se prendiamo due famiglie 
identiche per caratteristiche, opinioni e reddito, 
quella residente in un comune dove l’offerta di 
nidi è migliore sarà più propensa al suo utilizzo. 

In conclusione
Le analisi mettono in risalto le principali stra-

tegie di custodia adottate dalle famiglie con alme-
no un bambino sotto i 4 anni: 40% delle famiglie 
intervistate non fa ricorso alla custodia esterna, 
20% fa ricorso unicamente ai nonni, il 14% utiliz-
za il nido dell’infanzia come principale forma di 
custodia, il 12% fa ricorso al nido e ad altri servizi 
di custodia formale, il 9% coinvolge i nonni e altri 
membri della rete sociale e il restante 5% affida il 
figlio a una famiglia diurna. 

Indipendentemente dalle caratteristiche della 
famiglia, dal grado d’occupazione e dalle opi-
nioni dei genitori sul ruolo professionale delle 
madri, il reddito dell’economia domestica, così 
come la disponibilità di servizi nel comune di 
domicilio restano due fattori fortemente associati 
alla strategia di custodia adottata. Per famiglie 
con opinioni e grado d’occupazione identico, 
quelle con redditi alti e molto alti utilizzano 
maggiormente i nidi e coinvolgono meno spesso i 
nonni, quelle con redditi medi si orientano verso 
le famiglie diurne, mentre quelle con redditi bas-
si sono più spesso famiglie nelle quali è la madre 
ad occuparsi a tempo pieno del/dei figlio/i. La 
disponibilità di servizi è particolarmente impor-
tante per i nidi; una presenza marcata è associa-

F. 4
Famiglie con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni nelle quali si considera che una madre non possa
avere una professione impegnativa, secondo la presenza di nidi nel comune di domicilio e la strategia 
di custodia, in Ticino, nel 2014
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Fonte: Studio sui bisogni e necessità delle famiglie (con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni)
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ta a un maggiore utilizzo da parte delle famiglie 
e può generare una nuova domanda attirando le 
famiglie che contemplano la custodia formale dei 
loro figli a trasferirsi nel comune. 

Le opportunità di accedere alla strategia di 
custodia auspicata non sono quindi identiche per 
tutte le famiglie, ma dipendono dalle risorse di 
cui esse dispongono. Nonostante la frequenza di 
un nido sia importante soprattutto per i bambini 
provenienti da famiglie economicamente svan-
taggiate e che non parlano italiano, sono proprio 
questi a essere maggiormente esclusi. Il suppor-
to dello Stato, in altre parole, sembra favorire le 
famiglie delle classi medio-alte escludendo quel-
le delle classi più povere. Un altro effetto indesi-
derato è che la relativa povertà in queste famiglie 
si tramuta, alla nascita del figlio, in una divisione 
inegualitaria dei compiti che non è per forza di 
cose desiderata dai genitori ma si presenta come 
l’unica soluzione possibile. Una riduzione delle 
tariffe o l’introduzione dell’obbligo di adottare 
tariffe proporzionali al reddito per i nidi – come 
avviene in altri cantoni – faciliterebbe l’accesso 
anche per le famiglie con redditi meno elevati e 
farebbe aumentare la domanda, favorendo vero-
similmente l’occupazione femminile. 
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